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S
ono tra le mostre più visitate della
stagione espositiva 2009-10, en-
trambe dedicate a personaggi che
furono compatrioti, amici e colle-

ghi, condividendo un momento di partico-
lare fermento per l’arte del maturo Otto-
cento, Giovanni Boldini e Telemaco Signo-
rini. Queste due splendide rassegne esposi-
tive, “Boldini nella Parigi degli impressioni-
sti” (palazzo dei Diamanti a Ferrara sino al
10 gennaio) e “Telemaco Signorini e la pit-
tura in Europa” (palazzo Zabarella a Pado-
va sino al 31 gennaio), indagano in partico-
lare la fortuna che questi artisti italiani, na-
ti dal movimento macchiaiolo, ottennero
nelle grandi capitali europee, Parigi e Lon-
dra, nella seconda metà dell’Ottocento.
Due mostre quindi, che offrono una stessa
chiave di lettura e che vale la pena di am-
mirare insieme cogliendo quel particolare
clima che essi respirarono nelle capitali del
centro Europa. Entrambi erano italiani, ma
hanno saputo guardare al di là delle Alpi e
respirare le atmosfere artistiche delle gran-
di capitali europee negli anni più fecondi di
progresso e modernità.
Giovanni Boldini si innamorò di Parigi ap-
pena venticinquenne quando vi giunse per
un primo viaggio nel 1867. Dal 1871 vi si
stabilì andando ad abitare con Berthe, la
sua modella più famosa nonché amante;
nel suo intento questo doveva essere un
soggiorno lungo, ma non definitivo, invece
rimase nella capitale francese per
sessant’anni e qui morì. Gli anni parigini
decretarono la sua fortuna perché affinò in
quella temperie culturale il suo orienta-
mento artistico specializzandosi nelle at-
mosfere tipiche della classe borghese d’ini-

zio Novecento. Dopo i primi anni trascorsi
a dipingere «quadri di tutti i generi che spa-
rivano facilmente perché avevano molto
successo», si immerse completamente nello
spirito parigino affinando il suo talento nel-
la ritrattistica e raggiungendo la fama e il
successo. Per scelta, inizialmente non espo-
se ai Salon, ma seppe abilmente individua-
re con grande lungimiranza la via del suc-
cesso e del ritorno economico affidando le
sue opere direttamente al mercato interna-
zionale grazie al famoso gallerista Adolphe
Goupil, che le fece entrare nelle più presti-
giose collezioni d’arte europee e americane. 
“Le petit italien” lo chiamavano a Parigi
perché era piccolo di statura, decisamente
brutto e piuttosto sgarbato nei modi. «Un
uomo intrattabile» scrive Giuseppe De Nit-
tis proprio a Signorini, dopo aver visto e
ammirato un quadro del ferrarese, «uno
gnomo che vi inviluppa, vi sbalordisce, vi
incanta» lo definisce l’amico Diego Martelli.
Ciò nonostante Boldini esercitò un indub-
bio fascino sull’alta società parigina, diven-
tandone perfetto e raffinato interprete e av-
viando la sua personale maturazione verso
l’indirizzo cosiddetto à la mode, un nuovo
stile che fu in grado di portare sulla scena
pittorica la vita della belle epoque parigina. 
La città in quegli ultimi decenni dell’Otto-
cento si stava preparando a entrare nel
nuovo secolo. La vita culturale era in fer-
mento; l’Expò del 1889 l’aveva consacrata
simbolo della modernità e proprio Boldini
sarà chiamato a presiedere la commissione
della sezione italiana di quella esposizione
universale. Nel panorama artistico c’era fer-
mento: dal primo Salon del maggio del
1867 nel quale erano stati rifiutati i quadri
di Bazille, Cezanne, Pissarro, Monet, Re-
noir, Manet e Sisley, rapidamente si giunse
alla prima mostra della Société anonyme
(poi saranno chiamati impressionisti) alle-
stita nello studio del fotografo Nadar, nella
quale vennero esposti alcuni quadri di un
altro “italiano d’Europa”, Giuseppe De Nit-
tis. 
La prima mostra degli impressionisti del
1874 – come spiega Sarah Lees curatrice
della mostra di palazzo dei Diamanti – era
frutto di una reazione al sistema di forma-
zione ed espositivo in gran parte gestito
dallo stato, insoddisfazione che si avvertiva

già dagli anni Sessanta del 19° secolo. E in
quegli stessi anni nasceva anche un altro
fenomeno, quello dei mercanti d’arte che si
specializzavano nella vendita di quadri al
ricco collezionismo in base ai suoi gusti. 
Come Boldini anche Telemaco Signorini
proveniva da un ambiente agiato che gli
consentì di dipingere per passione e non
per vivere, tutt’altro rispetto alle figure di
pittori bohémien descritte da Émile Zola
nell’Oeuvre. Come Boldini, Signorini è tra i
fondatori dei macchiaioli nella Firenze del
caffè Michelangelo; è giornalista, critico mi-
litante del mondo dell’arte contemporanea
e della società, di cui vede, e ritrae, le con-
traddizioni. Raffinato dandy
e frequentatore dei salotti al-
la moda, Signorini resta forse
più affascinato dall’aristocra-
tico mondo londinese che
dalla spumeggiante società
francese, ma non si sottrae al
fascino del clima artistico pa-
rigino. Nel 1873, due anni
dopo Boldini, Signorini giun-
ge nella capitale francese.
Soggiorna proprio dall’amico
Boldini per studiare l’arte
contemporanea d’oltralpe e si
aggiorna su Courbet, Manet,
Millet e sulle opere dell’amico
Degas, mentre segue sempre
la produzione di De Nittis
che raggiunge a Londra. I viaggi in Gran
Bretagna si fanno più frequenti intorno agli
anni Ottanta e qui Signorini stabilisce con-
tatti con alcuni esponenti del gotha artisti-
co londinese come James McNeill Whistler
e Frederic Leighton, presidente della Royal
Academy dove espone alcune sue opere, e
allaccia rapporti con il mercante Arthur
Lucas che proprio per lui organizza una
mostra di quadri dedicati al vecchio merca-
to di Firenze. In questi anni diventerà an-
che amico del pittore John Singer Sargent.
Per completare lo scenario nel quale gli
“italiani d’Europa” esprimevano la loro ar-
te, merita infine un cenno un artista che fe-
ce da denominatore comune tra i due arti-
sti, e che, seppur francese di nascita, aveva
origini italiane e manteneva stretti e affet-
tuosi  legami con l’Italia: Edgar Degas. Egli
fu fonte di ispirazione per gli italiani che in

quegli anni guardavano alla Francia e ami-
co generoso verso molti di loro. Fu tra gli
organizzatori delle mostre impressioniste e
si intrattenne spesso con gli italiani di Pari-
gi: Michel Manzi, Diego Martelli, Federico
Zandomeneghi, Giuseppe De Nittis, e, ap-
punto, Boldini e Signorini. Con Boldini, De-
gas aveva in comune l’amore per grandi
maestri del passato (nel 1889 andarono in-
sieme a Madrid per studiare le opere di Ve-
lasquez custodite al Prado), per il disegno,
per la capacità di cogliere, nel gesto pittori-
co, la linea in movimento. Erano entrambi
uomini di mondo, raffinati intrattenitori
della società alla moda, avevano lo stesso

spirito caustico e se pure eb-
bero qualche dissidio, la loro
amicizia fu sempre alimenta-
ta da reciproco rispetto e
ammirazione. Amavano di-
pingere il mondo del teatro,
dei cafè e i cavalli, che Boldi-
ni ritraeva con tratto energi-
co e impulsivo della pennel-
lata, in una sorta di onoma-
topea della velocità; Degas
invece più del movimento
amava il gesto, anche il gesto
abituale come quello del fan-
tino che si prepara alla corsa
o della ballerina che, con fare
esperto, allaccia le scarpette.
Signorini conobbe Degas

proprio al caffè Michelangiolo, nel 1858;
con lui ebbe in comune l’amore per certi
“interni”, per le vedute di strade e città ita-
liane, inglesi e francesi. Degas ammirò la
sensibilità attraverso la quale l’amico seppe
fare denuncia sociale, quella sua rispettosa
attenzione verso i reclusi, gli emarginati,
che giungerà al culmine con un’opera di fi-
ne carriera quale Il bagno penale a Porto-
ferraio (1888-1894). E non a caso, accanto
a L’alzaia, a La sala delle agitate e a Il ba-
gno penale a Portoferraio, esposte a palaz-
zo Zabarella, è stato anche eccezionalmen-
te accostato un quadro di Edgar Degas dal
titolo Dans un cafè (L’absinthe) (1875-76),
un crudo e veritiero dipinto in cui una gio-
vane donna è ritratta nel momento culmi-
ne della sua dipendenza dal liquore, l’assen-
zio, con gli occhi vuoti, persi nell’oblio.

Cristina Sartori
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Italiani d’Europa, stregati da Parigi

Sguardo critico
sullastoriadell’arte

LA MOSTRA
AGLI
EREMITANI
CON OPERE
DELLA
COLLEZIONE
LONGHI

Cinquanta opere raccontano gusti
e sensibilità di un grande studioso

G
randi mostre, punte
di diamante sempre
rinnovate di un’im-
magine complessiva

di città d’arte, capace di attirare
visitatori e turisti non occasio-
nali. È un concetto ormai accla-
rato e non stupisce nessuno che,
a due mesi dall’apertura della
mostra “Telemaco Signorini e la
pittura in Europa” a palazzo Za-
barella a Padova, si facciano i
conti dei benefici apportati
all’immagine della città del San-
to e di Giotto. Una ricerca di
marketing territoriale commis-
sionato dalla provincia attraver-
so l’osservatorio dell’azienda Tu-
rismo Padova Terme euganee ri-
leva che il dieci per cento degli
arrivi alberghieri è costituito da

visitatori dell’esposizione, che
dalla sua apertura ha registrato
55 mila presenze.
Da qualche settimana Padova ha
aggiunto un nuovo strale cultu-
rale alla sua faretra, la mostra
“Caravaggio Lotto Ribera. Quat-
tro secoli di capolavori dalla fon-
dazione Longhi a Padova” alle-
stita ai musei civici con oltre
cinquanta opere provenienti
dalla collezione del celebre criti-
co d’arte morto a Firenze nel
1970.
L’esposizione, promossa e pro-
dotta dal comune, assessorato
alla cultura, musei e 24 ore Mot-
ta cultura, è curata da Mina Gre-
gori: si propone di ricostruire le
scelte collezionistica di una im-
portante personalità della storio-

grafia artistica italiana del Nove-
cento, a cui si devono riletture e
riscoperte fondamentali. I dipin-
ti seguono un criterio cronologi-
co che evidenzia contempora-
neamente le preferenze e gli in-
teressi di Longhi. Il percorso
espositivo prende avvio dal Due-
cento; grande rilievo occupano
gli esempi della pittura bologne-
se del Trecento, mentre gli
scambi culturali fra i maggiori
centri artistici italiani tra Quat-
tro e Cinquecento sono testimo-
niati da un significativo gruppo
di maestri come Dosso Dossi,
Lorenzo Lotto e Lambert Su-
stris. Il nucleo più ampio, in
coerenza con la passione critica
del Longhi per il Caravaggio, a
cui dedicò la sua tesi e la grande

mostra del 1951, è costituito da
pitture del Seicento, fra le quali
spiccano il celebre Fanciullo
morso dal ramarro del Merisi e
tele di Jusepe de Ribera (peral-
tro poco apprezzato dal nostro),
Orazio Borgianni, Valentin de
Boulogne e Mattia Preti.
Non è casuale l’inserimento nel
contesto dei musei civici pado-
vani a cui il Longhi, come rileva
il direttore Davide Banzato, «ha
dedicato osservazioni non se-
condarie per la fortuna critica di
molti dipinti, non dimenticando
anche quanto la città presenta
come il suo patrimonio di mag-
gior valore». Riaffermò l’autogra-
fia giottesca sulla Croce, mentre
«nel nostro Trecento – è ancora
Banzato a rilevarlo – ammirava

la “sbalzata consistenza” delle
opere di Guariento e le meditate
traduzioni del linguaggio giotte-
sco da parte di Giusto, mentre
per lui proprio il nostro San Cri-
stoforo di Giovanni da Bologna è
uno dei capisaldi più eloquenti
della vicenda gotica»
La mostra resta aperta fino al 28
marzo (orario, da martedì a do-
menica, 9-19) in un percorso
che desidera ricreare i dibattiti
critici che hanno animato la sto-
ria dell’arte italiana a partire dal
secondo decennio del Novecen-
to. Il catalogo, con schede e sag-
gi di Mina Gregori, Davide Ban-
zato, Maria Cristina Bandera e
Bruno Toscano, è pubblicato da
24 ore Motta cultura.

Lorenzo Brunazzo


